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RAGGUAGLI 

INTORNO 

UGO FOSCOLO. 


X^a pratica di porre innanzi alle più elette 
opere de’ più eletti ingegni i varii particolari di 
loro vita , degli studi e fin anche della persona , 
si rendè oggimai si consueta , che si avrebbe poco 
meno che per libro insufficiente qual ne mancas- 
se. Indicio non lieve del come la filosofia de’ tempi 
accese a conoscere , oltre alle fantasie dello scrit- 
tore, pur anco i fatti dai quali poterono elle 
acquistar grado o qualità. E’ pare insomma che 
il riscontro dell’animo con l’ingegno , delle azioni 
co’ pensamenti , sia divenuto quasi necessario a 
fermare con durabil misura la fama di un auto- 
re: talché più non possa esser lecito mostrarsi 
impunemente altro nelle scritture, altro negli atti. 

Ma il più de’ biografi , sotto specie di una 
maggior diligenza , affatica per lo comune il let- 
tore con indagini s'i minute , che mediante la vana 
soprabbondanza delle cose viene a coprir non di 
rado que’ più insigni tratti che soli basterebbono 
a lume e norma degl’intendenti. Scrisse in brevi 
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pagine il Boccaccio la Vita dell’ Alighieri : il 
Machiavello quella di Castruccio : e restano en- 
trambe monumenti bellissimi alle lettere italiane. 

Veramente noi , quando bene fossimo in- 
chinati a seguitare l’ esempio di quelli, malamente 
il potremmo. Essendoché la materia di che ab- 
biamo avuto il tempo e i mezzi di provvederci , 
sarebbe appena assai per un compendio. Oltrac- 
ciò le notizie che del Foscolo si hanno a stampa, 
s’ iotraversan tra loro per modo, che si direbbe 
aver voluto gli autori darci a conoscere intorno 
un tal uomo più presto una serie di giudicii loro 
proprii che di fatti. Così , lasciando quelli da 
banda, noi ci atterremo a questi. E dove man- 
cherà la certezza, supplirà l’opinione dei più. 

I. 

PARTICOLARI DELLA VITA. 

Trasse Ugo Foscolo il nascere nell’ isola di 
Zante l’anno 1775 da famiglia onesta, ma poco 
meno che oscura. Trasferito ancor giovinetto a 
Venezia, diè quivi i primi segni di pronto e fer- 
vido ingegno : i quali persuasero i parenti a pro- 
muoverne di buon’ ora l’ esercizio in quelle pub- 
bliche scuole. Dove si segnalò presto per forma, 
che i più avveduti ebbero agevolmente sentore 
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del grido che un giorno avrebbe levato di sè. E 
tale fu la costanza e l’ industria eh’ ei pose nello 
studio delle dassiebe lettere antiche e moderne, 
che ai venti anni si potea noverar già tra i maturi. 

Sopravvennero allora i troppo noti rivolgi- 
menti di Francia, e per immediato impulso le 
novità che scommossero i civili ordini d’ Italia. 
Caldo il Foscolo degli esempli dell’antica liber- 
tà, de’ quali si era sì cupidamente invaghito nelle 
carte de’ più generosi scrittori , credè alle larve 
che si fecer brillare agli occhi degl’italici, e si 
abbandonò tutto nel pensiero di una più forte e 
nobil condizione della sua seconda patria. Laonde 
si recò a Milano, dove concorrevano da ogni re- 
gione della penisola i più accesi e inquieti ama- 
tori delle nuove cose. E voglioso di mostrarsi non 
pigro ajutatore di mutamenti sì fatti, non si ri- 
mase dallo avvalorare per ogni maniera gli animi 
alle grandi fortune che si ponean dinanzi. E come 
se la forza della penna e della parola gli paresse 
poca, non tardò a consacrare a’ suoi intendimenti 
anche il braccio. Se non che , per quanto si è 
potuto raccoglier^ , non ebbe mai occasione di 
farne esperimento daddovero. 

Nel 1800, quando il Generale Massena op- 
pose in Genova alle armi austriache una resi- 
stenza sì lunga e gagliarda, si trovò il Foscolo 
tra gli osteggiati. 
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Recuperata indi per opera del Primo Con- 
solo della Repubblica Francese l’ Italia dalle mani 
degl’imperiali, si ricondusse a Milano, dove ri- 
pigliò con una certa quiete i suoi studi. Appres- 
so alcuni anni , allorché il supremo Magistrato 
di Francia incominciava a convertire ad alimento 
di sua ambizione il frutto della vittoria, fu no- 
minato Professore di Belle Lettere nell’ Univer- 
sità di Pavia. 

Nel i 8 o 4 si trasferì con le genti d’ Italia al 
campo di Calais , con che Napoleone fece per 
ventura le viste di minacciar d’invasione la Gran- 
Brettagna. E quando gli eserciti di Francia si 
voltaron di là a rintuzzare le nimichevoli mosse 
degli Austriaci, il Foscolo tornò a Milano. Fece 
quivi stanza alcuni altri anni di continuo. Ma 
travagliato poi dalle inquisizioni politiche, si tol- 
se da sua dimora ordinaria: e nel 1812 trasse a 
rivedere la Toscana (l’aveva visitata di già verso 
il 1798), dove si mantenne tino a che il disfaci- 
mento degli eserciti di Francia in Moscovia an- 
nunziò all'Italia, all' Europa, destini novelli. 

Generosamente commosso dalle sventure di 

• 

Napoleone, e confidandosi che la scuola dell’av- 
versità non fosse per tornar vana alle ragioni e 
al riposo di una tanta parte di mondo , corse al- 
lora un'altra volta alla capitale del regno a pro- 
ferire in sì orrendi scompigli sue posse. E fu in 
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quel torno che il Foscolo diè prova di bello e 
forte animo, quando sopravvenuto alle sabatiche 
furie di una turba invelenita , fece ( tuttoché va- 
namente) ogni arte per tórre agli ultimi strazii 
il troppo famoso e malarrivato Prina. Ed è pa- 
rimente voce che di que’ giorni si unisse a colo- 
ro , i quali , nella totale rimutazione delle cose 
pubbliche , tentarono ogni opera , a line di otte- 
nere dalle Potenze confederate il Principe Beauhar- 
nais a moderatore della Lombardia. I quali sforzi 
essendo ricaduti a niente, si pose il Foscolo ad 
attendere, n«n senza qualche ansietà, T adempi- 
mento de’ nuovi fati che ricoudusser da ultimo 
la Casa d’ Austria ne’ suoi antichi possessi. Ma 
come si mostrava sdegnato delle assolute prero- 
gative assunte da Napoleone , così mal potea. 
comportare la natura del reggimento che a quelle 
sottenlrava. E volendo fuggire la persecuzione o 
il sospetto , peregrinò , soffermandosi alquanti 
mesi in Elvezia. Di là riparò in Inghilterra, dov’eb- 
be largo ed onorato ospizio per oltre a due lu- 
stri, e in sul varcar del 1827 riposò l’animo 
e le ossa, avuto caro e stimato dai più eminenti 
cultori degli studi gentili. 
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II. 


Opebb. 

Il componimento , con che il Foscolo ri- 
chiamò prima a sé gli occhi della gente, fu il 
Ticste : tragedia , che scritta e rappresentata in 
Venezia intorno il 1796, fu poi publicata nel 
Teatro applaudito. La quale, considerata nella 
parte drammatica, non sarà forse da tenere in 
gran pregio. Ma qualora si guardi alla forza 
de’ concepimenti e de’ modi , congiunta a un cer- 
to non comune impeto d’affetti e di stile, si re- 
puterà per fermo cosa osservabile massime in 
un giovane al quale correvano a pena i ventan- 
ni. Le scene d’ Italia ernn di quella stagione si- 
gnoreggiate dai turgidi e romorosi drammi di 
Giovanni Pindemonte e del Pepoli: e P infezione 
di un gusto svergognato indugiava il plauso do- 
vuto alle severe e semplici forme delle tragedie 
dell’ Alfieri che già diffondeansi. Ugo Foscolo fu 
primo a onorar con l’ esempio la novella maniera 
di quel grande , che si nobilmente vestiva la già 
derisa nudità della Melpomene italica. 

Due altre ne scrisse dipoi giù maturo : VAja- 
ce e la Riecìarda : amendue poste in su la scena 
governandone i modi l’ autore : 1 ’ una in Milano : 
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l’altra in Bologna. Vide questa la luce in Lon- 
dra nel 1820: quella in Napoli nel 1828. — Certo 
che in sì fatte scritture lo stile e la guisa della 
trattazione rispondono ai miglioramenti che il 
pubblico avea diritto di attendere da più lenti 
studi e da una maggior esperienza. E ancora il 
dialogo è più vivo: la condotta manco sforzata: 
i caratteri più nobilmente sostenuti. Ma l’ effetto 
drammatico n'c scarso: poco avvedutamente or- 
dinato l’intreccio: troppo allungate le scene. La 
lirica si usurpa quivi le ragioni dell’ affetto: le 
sentenze, comechè tutte vere c solenni, vi sono 
nonpertanto frequenti olirà misura , e tolgono 
alla passione quel rapido e caldo procedere clic 
solo è acconcio a pigliar F animo degli astanti. 
Per altro i lettori troveranno viva ancora in que- 
ste la damma patria che mai non si discompa- 
gnava dalle scritture di quel magnanimo. Ma 
F Ajacc risvegliò la curiosità pubblica più molto 
che la Ricciarda. Imperocché fu chi stimò avere 
Fautore voluto, sotto il nome de’ suoi personaggi 
adombrarne altri di gran fama c potenza allora 
viventi. Laonde la Censura , impossessatasi del 
manoscritto , disdisse che fosse riprodotta su i 
teatri. 

Le Ultime Lettere di Jacopo Ortis , divul- 
gate poco innanzi il 1800, furono il lavoro, che 
più d’ ogni altro concorse a distendere e stabilire 


Dìgitized by Google 



10 

11 nome del Foscolo. Sparse de 5 più alti e liberi 
e gagliardi sensi , c venute fuora in tempi ne’ 
quali ogni passione si recava agli estremi, e lo 
spirito de’ sopravvenuti conquistatori d’ oltralpe 
accendea tuttavia gli animi degl’ Italiani , non 
poteano non commuover vaghezza ed applausi. 
E dove si aggiungano i lamenti fatti sentir qua 
e là dallo sdegnoso giovane intorno le sue ca- 
denti speranze e il mal governo de’ nuovi ospi- 
ti, non è da stupire se un tal libro, guardato 
puramente nell’ aspetto politico , si trovasse pre- 
sto nelle mani e nella bocca di tutti. E ne furon 
cupide lodatrici non manco le femmine : come 
quelle, alle cui attrattive finiva l’Oro» per esser 
prodigo ancor della vita. 

E voce che la parte amatoria di simigliante 
romanzo avesse un certo leggiero fondamento di 
realtà, e che all’autore ne porgesse occasione 
una leggiadra .e nobil Giovanotta di Pisa , il fiore 
delle creature gentili. E noi udimmo da lei, che 
è pur sempre vivente , essere in parte sua la 
lettera introdotta quivi dal Foscolo in data del 17 
di settembre del 1798, come scritta a Jacopo da 
Teresa. E vuoisi parimente che sotto il nome di 
Lorenzo , al quale sì fatte Lettere sono indiritte, 
si asconda G. B. Niccolini di Firenze, allora stu- 
dente in Pisa. Ma ogni altro accidente di simil 
opera si dilunga poscia dal resto per forma , che 
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lascia qualunque traccia di quella prima origine, 
per assumere la sembianza e il colore dell’altra 
notissima il IV eiiher. Aon però di tal guisa da 
muovere a ragione contra l’autore (secondo che 
a molti piacque affermare ) aperta denunzia di 
plagio. Imperocché , salve poche situazioni e lo 
scioglimento , nou si può nel fondo trovare fra 
que’due lavori conformità veruna di cose. Tutta 
del Foscolo è la ragione politica non toccata dai 
Goethe. E se il libro dell’ Alemanno è per ven- 
tura più scorrente di bella passione e più larga- 
mente drammatico, l’altro dell’Italiano é più 
ricco di generosa filosofìa, e a tratti ancora più 
maschio e più caldo. E si può dire, che siccome 
un simil romanzo fu il primo di che potesse glo- 
riare Italia, cosi rimane tuttavia il solo. 

Quando nel 1802 furono convocati a Lione 
i cosi detti Coniizìi della Repubblica Cisalpina , 
fu addossato al Foscolo il carico di addirizzare 
al Primo Consolo Ronaparte un’ orazione toc- 
cante l’ oggetto di quell’ assemblea. Di che si al- 
leggerì egli con franca e onorubil maniera più 
forse che non fosse da attendere da uno scrittore 
guardingo, in momenti ne’ quali i primi indizii rii 
una trasmodata potenza ammaestravan di già a 
rattemprare la libertà del linguaggio, la sola che 
restasse ancora agl’ Italici. 11 Foscolo dipinge 
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quivi a gran traiti e colori la misera condizione 
del popolo e dell’esercito: l’ uno aggirato dall’im- 
postura e impoverito dalle concussioni : 1’ altro 
corrotto dalla licenza e immalvagito dalle opere 
de’ principali moltiplicate a malfare. Invoca quin- 
di a salvamento di questa saefa terra il braccio 
del Grande, i cui rapidi e inauditi trionfi gli 
preparavan già il più fiorente e luminoso trono 
d’Europa. Nè l’ammirazione per le sovrane doti 
di lui trattiene il giovane scrittore dal 'pronun- 
ziare verità grandi e solenni. Le quali, ove si 
fossero osservate dal Potente a cui erano indi- 
ritte, lo avrebbono renduto per fermo c più no- 
bilmente chiaro e manco infelice. Non del tutto 
pura è la favella in questa operetta : non senza 
mende lo stile, come di colui, il quale attendea 
più al polso de’ pensamenti che alla gentilezza 
delle guise. E forse in materia di lingua non avea 
fatto studi molto sottili. Ma una tal orazione , 
ancora com’ è , onora i ! animo ugualmente che 
l’ingegno dell’autore: e mostra ai Piaggiatori 
della Forza c dell’ Ambizione fortunata come la 
posterità paghi di reverenza e di fama la memo- 
ria del generoso che si vergognò meno d’ offen- 
dere i presenti che il vero. 

In quel torno il Foscolo diè fuora il volgariz- 
zamento della Chioma di Berenice } accompagnato 
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da note senza fine : opera generalmente poco lo- 
data. Ma è da conoscere che mediante l’ erudi- 
zione di cui volte quivi stemperatamente far mo- 
stra , nitro non ebbe in veduta se non di pigiiat'si 
beffa dei pedanti, che, poveri d’idee proprie, 
non sanno comunalmente che affastellar citazioni 
e far libri con la suppellettile altrui. 

A raccendere negl’italiani la fiamma dello 
spirito guerresco , procacciò il Foscolo una nuova 
splendidissima edizione delle scritture del Mon- 
tecuccoli. Ln sola che se ne conoscea tra noi , 
era qua e là sì scorretta e difettiva, che i lettori 
d’ Italia ne usavano piò le versioni estranie che 
il testo patrio. Provvide quegli per mirabil forma 
alle lacune de’ codici (direste, avere avuto in ciò 
a prestanza la medesima penna di quell’ eccellente 
capitano), c aggiunse non poche annotazioni sue 
proprie: le un£ ragguardanti all’arte della milizia 
appo gli antichi: le altre alla maniera tenuta 
nell’ armi da Federigo II. e da Bonaparte. E con 
ragionamenti profondi non dubita di assegnare a 
quest’ultimo la palma su tutti i guerrieri de’se- 
coli moderni. 

Il Discorso che il Foscolo recitò la prima 
volta dalla cattedra nell’Università di Pavia, fu 
Intorno V Origine e V Ufficio ridia Letteratura. 
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Que’ che sanno con che animo scrivesse l’auto- 
re , imagineranno assai di leggieri lo spirito che 
ringagliardì allora le sue parole. Guardando egli 
ai filosofici intendimenti di Grozio, disvolse con 
egregi dettami ed esempli le varie appartenenze 
del suo soggetto , recandosi da ultimo a conchiu- 
dere, altro non essere in quella da avere dinanzi 
che la natura ed il vero. Certo , nella prima par- 
te del suo componimento s’ ingolfa troppo presto 
negli abissi della metafisica , si che il lettore es- 
ser possa allettato a seguitarne posatamente il 
ragionare e la via: colpa forse delle remote in- 
dagini alle quali dovè trasportarsi. Ma l’ altra è 
così risplendente d’ intaglili e d‘ idee , così calda 
di nobili affetti, così pregna di sentimento, che 
si lascia di leggieri addietro qualunque altro la- 
voro di tal fatta. All’ udire simiglinole scrittura 
dalla viva voce di un uomo in sul fiore degli an- 
ni , già per altri esperimenti fumoso, tutti i com- 
mossi astanti proruppero a un’ora in voci di al- 
legrezza e d’ encomio. Con la qual diniostranza 
abbreviarono contro voglia a sè stessi il conforto 
e il frutto de’ suoi generosi ammaestramenti. 
Quella cattedra fu soppressa due mesi dopo. La- 
crimabile avviso dell’andamento ed aspetto cui 
la mutata fortuna era per conferire alle istitu- 
zioni della malavventurosa Penisola. 
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Ma l’operetta dove il Foscolo raccolse come 
in uno i più gravi e liberi frutti de’ suoi studi ed 
ingegno , fu il Carme de’ Sepolcri: poesia ricca 
di gravi intendimenti e sapore tutto classico ed 
antico. Non aggusta forse a taluni quella per- 
petua concinnità e giacitura di verso die senza 
posa vi manda all’orecchio un suono sempre vi- 
sibilmente studiato,: e meno ancora qua e là una 
certa negligenza di stile che altri mal salva qua- 
lificandola d’artificiosa. Ma nessuno per fermo 
ebbe ancora sì fattamente la natura matrigna da 
non essere almeno in parte commosso dalle su- 
blimi verità quivi sparse. Alcune delle quali se 
presentano un fondo tolto per ventura ad altri 
intelletti , certo sono fatte belle da nuovi acci- 
denti c corredi interamente suoi. La fautasianon 
dispiega qui grandi ale : ma scorre con solenne 
melanconia le varie parti della materia : e iutende 
più a lasciar solchi profondi con l’austerità de’ 
concetti, che a ricreare con gl’incanti dell’armo- 
nia e dell’ arte. Non è forse altra scrittura dove 
sia più copia di dottrina che in questo. Nondi- 
meno l’animo del lettore, non sopraffatto, nè 
stanco, si conduce leggeramente fino al termine, 
rivolgendo poscia lunga ora in sè stesso i senti- 
menti che più lo percossero. Gli onori ottenuti 
(lai Sepolcri incaloiiron più albi a segnalarsi in 
una simil palestra. Laonde per gran batto le Muse 
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italiano, come vestite a bruno, non mandaron 
più che canti funerei. Ma il Carme del Foscolo 
non fu ancor pareggialo. 

Dopo simigliante componimento, parve che 
il Foscolo pigliasse per alcun tempo riposo. Se 
non che fatto collaboratore al Medico Rasori e a 
M. Leoni , ambìdue di Parma , negli Aiutali di 
Scienze e Lettere eh’ e’ presero a pubblicare in 
Milano, andò a intervalli abbellendo quell’opera 
periodica mediante vivacissime scritture : le quali 
furono indi raccolte dal Silvestri e riprodotte in 
un sol corpo. 

Mentre nel 1812 dimorava in Firenze, in- 
tese il Foscolo a trasportar dall’inglese il Viaggio 
sentimentale di Sterne: versione accurata e fe- 
dele tra quante se ne hanno di quel romanzo sa- 
tirico. Assai curiosa n’è l’ Appendice , principal- 
mente rivolta a far conoscere le qualità e opinioni 
di Didimo Chierico (e sono le sue proprie) sotto 
il cui nome si consigliò di dar fuora un sitnil 
lavoro. 

Poco dipoi, abitando egli nella Svizzera, di- 
vulgò con le stampe un’altra scrittura col titolo 
ss Didymi Clerici Prophetae Minimi Hyperca 1 » 
lipseos =3 operetta stesa a foggia di salmo. La 
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quale ri direbbe tutta misteriosa, se Fautore non 
avesse dato manoscritta egli stesso la spiegazione 
degli avuti intendimenti. Ed è un continuo mor- 
dere or questo or quello per lo più de’ Lom- 
bardi i quali ebbero segnalato nome od ufficio 
nel Regno d’ Italia , non perdonando nè pure al 
medesimo Capo. Componimento di poco valore 
se si guardi alla parte letteraria: illiberale se alla 
stagione c allo scopo. Que’ suoi personaggi eran 
tutti nella sventura. 

Il volgarizzamento de\V Iliade, del quale avea 
dato un saggio molti anni avanti , fu da lui ripi- 
gliato in Inghilterra. E VJntologia di Firenze (*) 
ne pubblicò il III. libro. Non sappiam bene se una 
simil fatica sia stata per esso recata a compi- 
mento. I dotti d’Italia 'piò scevri da spirito di 
parte levarono a cielo e assai meritamente que- 
sta traduzione del Foscolo. E in vero il profondo 
conoscimento che avea del testo avvalorò sopram- 
modo gli ottenuti suffragi. E se omerica non è 
forse quella certa ridondanza di modi che qua e 
là vi si mostra, tutta omerica è certamente l’aura 
che ne spira. 

Altri libri scrisse il Foscolo in Inghilterra in- 
torno i padri delle italiche lettere: vogliala dire 

(*) Al IV. quaderno. 
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Dante, il Petrarca e il Boccaccio (*). Dove con acu- 
tissima filosofia si piacque di guardar dentro alle 
opere di que’ maestri del bello stile, traendone 
sagacemente fuora le occulte ragioni e disami- 
nandone a minuto gl’intendimenti, le bellezze e 
le mende. Se non che il servile uso di una eru- 
dizione poco più clic grammaticale discordava 
troppo dai liberi concepimenti del suo alto in- 
gegno. Laonde qualunque volta le investigazioni 
gli presentano materia di filosofare, ne abbraccia 
cupidamente l’occasione: e a grado a grado lon- 
tanandosi dal primo oggetto , si avvolge ne’ la- 
bcrinti della metafisica: onde viene a produrre 
una tal mescolanza di fatti e di opinioni, che to- 
glie al lettore la maniera di un retto giudicio. Aon 
però è da dire che in si fatte prose non appa- 
risca ben molta dirittura di mente e di critica. E 
chi in futuro vorrà pigliare a scrivere intorno i 
fondatori dell'idioma italico e le loro opere, gran 
materia e gran lume potrà derivare da quelle 
scritture. Perocché di un simile intelletto non so- 
no da reputar voli nè pure i deliramcnti. 

Altri lavori di minor mole diè il Foscolo a 
luce in varii tempi. Il Carme ÌAlcco , e l’altro 
Alle Grazie , olezzanti ambidue fragranza greca, 
sono da porre in novero tra i più gentili parti 

( 4 ) Queste opere e l.i maggior parte d<-|le altre 
sue scritture furono pubblicate da questa Tipografi i bug- 
gii C Comp. Piota degli lidi tori. 
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del suo ingegno: tra i più bei fiori del nostro 
Parnaso. Le altre poesie, liriche le più, qualora 
si eccettui alcun’ oda , non sono atte ad aggiu- 
gnere o toglier nulla al suo nome. 

III. 

CARATTERE, QUALITÀ 1 E OPIJTIOXI. 

Tra le commendazioni cui merita il Foscolo, 
principalissima è quella del non aver mai con- 
traddetto nè con gli scritti, nè con le azioni (esem- 
pio ben raro ancor ne’ più insigni ! ) alle massime 
da lui professate in principio. Tuttoché messo a 
prova da una gran varietà di fortune, e tal volta 
ancor dal bisogno^ non pertanto non si lasciò 
viucer mai nè per avversità , nè per prezzo. Ac- 
ceso nel pensiero della propria imlepcndenza , a 
tutto, all’istesso ciel patrio sempremai l’antipose. 
Una certa naturale sprezzatura di modi lo ren- 
deva in su le prime poco accostevole. Ma , en- 
trato una volta in confidente ragionare con al- 
cuno, facea dimenticar di leggieri quelle aspre e 
inamabili apparenze. Dalle quali ritraeva per al- 
tro questo di bene: che non porgeano lato alla 
lusinga, avuta da esso in abbominio sopra ogni 
cosa che deturpi la dignità d'uomo. Laonde, ad 
allontanare da sè fino il sospetto di simiglievol 
bruttura, lodava rado e assai parcamente ancora 
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i pivi degni. Ond'è che taluno appose un tal modo 
ad arroganza o livore. Ma più sentiva che non 
proferisse. Tenace delle proprie opinioni , e non 
conoscendo forse una via di mezzo tra il silenzio 
e l’impeto del dire, poche fiate ne’ dibattimenti 
politici o letterarii sapea mantenere temperanza 
di tuona 11 che gli eccitò contro il mal volere di 
molti. Pure, se alcun’ ora nel fuoco del disputare 
trascorreva tropp' oltre , non indugiava poi a ri- 
condursi piacevolmente a cortesia. Sprezzava, 
non abborriva, i codardi, i quali piò temono l’in- 
famia che la coscienza. E di costoro sosteneapiù 
leggiermente gli strazii che la compagnia. Al sen- 
timento dell’odio era egli estranio ancora verso 
i piu tristi nemici suoi proprii. Non parea che 
amasse grandemente gli uomini o molto si ri- 
promettesse da loro. Però ebbe amici pochi : a 
nessuno fu egli caldissimo. Assai per contrario 
facea studio nel piacere alle femmine. E ad al- 
cuna gentilissima veramente piacque: ma piò 
forse per la faina e l'ingegno che per la persona. 
Nessuna mai ne offese : con nessuna mai disputò. 
Molto si dilettava nella compagnia de’ bambini. 
Schifava (e forse troppo) quella de’ vecchi. 11 piò 
vivea romito : sempre poi quando era preso da 
qualche pensiero melanconico. 11 che interveniva 
sovente. E allora capitava a lui in mal punto qua- 
lunque si fosse. Ove s» eccettuino simili strava- 
ganze , non era il Foscolo accattatore di liti. Ma 
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provocato in cosa che importasse all’onore, non 
mancava nè d’animo , nè di spada per affrontarsi 
con chicchessia. E in alquanti si fatti scontri ch’e- 
gli ebbe con varia fortuna, si diede a conoscere 
per uomo da non potersi offendere senza pericolo. 

Osservabile era in lui la carità col fratello. 
Quella verso la madre, che lo precorse di non 
molti anni alla tomba, fu recata, quasi direm- 
mo, fino alla superstizione. E vivendo ella poco 
meno che in povertà, non ne provò, mercè i non 
mai stanchi ajuti del figlio, le pr \e. 

Fu il Foscolo assai bel parlatore: franco e 
del simulare nimicissimo. Talché se altri della 
verità pigliava scandalo, stimava meglio lasciarlo 
nascere che tacere. E sebbene sue sentenze fos- 
ser talvolta più singolari che secondo ragione, 
non però scendean mai senza frutto e senza du- 
rabili effetti nell’ animo degli ascoltatori. L’ arte 
del dire era per esso tenuta sì come ornamento 
di ogni scienza : ma stimava che nelle materie 
morali aver non potesse dolcezza di parola colui 
che dentro alla coscienza fosse morso dalla mala 
vita. Lo abborrivano i pedanti quasi peste. E di 
vero ne avean donde. Che nessuno gli scherni 
mai più di lui : nessuno si accostò forse più al- 
l’eccesso con traino. De’ seguaci del romanticiimo 
non disse nè Ih ne , nè male. Allevato nella castità 
delle lettere antche, si ritenea dal commendarne 
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gli arbitrii. Vago di maggiori e piti larghi avanza- 
menti delle lettere patrie, non volea contraddir 
troppo a tentativi più larghi. Omero , Dante e 
Shakspeare, eran per esso i più maravigliosi poeti 
del mondo , perchè di prerogative acconce a pia- 
cere ad ogni popolo ed età. 


IV. 


F K R S O R A. 

Col ritratto da lui posto innanzi alle Ultime 
lettere di Jacopo Ortis, volle il Foscolo disvelarne 
tacitamente l’anonimo autore. Ma le sembianze 
olTerte adulavan troppo alle vere. Chè natura non 
gli avea dato forme assai lusinghevoli. Nondimeno 
sua faccia presentava un non so che di nobil- 
mente snlvatico, che a colui il quale non ami 
ancora ne’ tratti degli uomini la leziosaggine fem- 
minile, pur talentava. 

Fu di complessione più debile che non signi- 
ficasse l’aspetto. Ebbe pelo biondo traente al 
fulvo: carnagione bianca anzi che no, sparsa qua 
e là di lintiggini: fronte alta: capegli folti, tran- 
ne in sul mezzo : aspetto burbera per natura e 
più ancora per due larghi foltissimi pizzi cui si 
compiacea lasciar crescere ai lati del mento: 
occhi cilestri , piccoli , incavati : ma vivi, accorti e 
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